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Disposizioni integrative per il pagamento dell'indennità di 
esproprio e per la disciplina del rapporto di assegnazione in 
materia di riforma fondiaria nonché per il patrocinio e l'assi
stenza dell'Avvocatura dello Stato agli enti regionali di svi

luppo agricolo 

ONOREVOLI SENATORI. — Il prestito per la 
riforma fondiaria, emesso in forza della leg
ge 21 ottobre 1950, n. 841, per il pagamento 
delle indennità di espropriazione con titoli 
del debito pubblico al 5 per cento redimi
bili in 25 anni, si è estinto il 1° gennaio 1978. 
Di conseguenza, da tale data è venuta meno 
la possibilità di corrispondere in titoli le 
indennità di espropriazione tuttora da liqui
dare a saldo di pagamenti parziali ovvero 
da riliquidare, ai sensi della legge 15 marzo 
1956, n. 156. 

Per rendere possibile il pagamento in con
tanti di dette indennità, nelle limitate prati

che di rivalutazione dell'indennità o di liqui
dazione a saldo da definire, si propone la 
norma di cui all'articolo 1 che, senza modi
ficare la procedura di liquidazione, deman
da agli enti di sviluppo di provvedere al 
pagamento delle somme liquidate dal Mini
stero dell'agricoltura e delle foreste o dalla 
Regione siciliana, con l'utilizzo dei fondi del 
capitolo 7756 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste, destinati al finanziamento delle ge
stioni speciali ad esaurimento della riforma 
fondiaria, ai sensi dell'articolo 9 della legge 
30 aprile 1976, n. 386. 
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Gli enti regionali di sviluppo agricolo isti
tuiti o riordinati ai sensi della legge 30 apri
le 1976, n. 386, sono venuti a trovarsi in 
difficoltà a causa della impossibilità di con
tinuare ad avvalersi, quali enti regionali, del 
patrocinio e dell'assistenza dell'Avvocatura 
dello Stato. Sono pendenti o possono tut
tora insorgere vertenze relative a questioni 
delle quali si è occupata finora l'Avvocatura 
dello Stato. 

Pare, perciò, opportuno assicurare agli 
enti predetti la continuità del patrocinio del
l'Avvocatura dello Stato, come peraltro è 
stato già realizzato per l'Ente di sviluppo 
agricolo in Basilicata con decreto del Presi
dente della Repubblica 6 ottobre 1978, nu
mero 872, e per l'Ente regionale di sviluppo 
agricolo della Puglia con decreto del Pre
sidente della Repubblica 6 ottobre 1978, 
n. 873. 

Allo scopo si propone la norma di cui 
all'articolo 2, che riproduce il testo dell'arti
colo 31 della legge 12 maggio 1950, n. 230, 
riguardante gli enti di riforma fondiaria. 
La norma — sulla cui opportunità ha con
cordato l'Avvocatura generale dello Stato — 
si armonizza con l'articolo 107, terzo com
ma, del decreto del Presidente della Repub
blica 24 luglio 1977, n. 616, che attribuisce 
all'Avvocatura dello Stato il patrocinio delle 
Regioni con la conseguenza di porre gli enti 
dipendenti dalle Regioni sullo stesso piano 
di quelli dipendenti dallo Stato. 

L'articolo 10 della legge 30 aprile 1976, 
n. 386, dispone che rassegnazione dei ter
reni di riforma fondiaria ritornati nella di
sponibilità degli enti di sviluppo sia fatta 
praticandosi agli acquirenti le condizioni 
stabilite per l'assegnazione dei terreni pro
venienti dagli acquisti effettuati ai sensi 
delle leggi sulla formazione della proprietà 
coltivatrice. 

La norma ha voluto eliminare la diversità 
di condizioni contrattuali tra gli assegnatari 
di terreni provenienti dagli espropri della 

riforma fondiaria e gli assegnatari di ter
reni provenienti dagli acquisti effettuati ai 
sensi della legge sulla formazione della pro
prietà coltivatrice. 

Per i terreni già assegnati, il citato arti
colo 10 ha ridotto ad un quindicennio il 
riservato dominio dell'ente, previsto, per un 
periodo trentennale, a presidio del potere di 
supremazia dell'ente nel rapporto di asse
gnazione, oltre che a garanzia del pagamento 
delle rate di ammortamento del prezzo. 

L'anticipata affrancazione dal riservato 
dominio dell'ente trasforma l'assegnatario 
da mero detentore del podere a proprietario 
del podere stesso. 

Senonchè molti contratti di assegnazione 
sono stati, per varie ragioni, risolti e dì con
seguenza sono state stipulate nuove assegna
zioni, anche in prossimità della data di entra
ta in vigore della citata legge n. 386 del 1976, 
in base alle condizioni contrattuali previste 
dall'articolo 17 della legge 12 maggio 1950, 
n. 230. 

Pertanto, gli enti dì sviluppo sono tuttora, 
e possono esserlo ancora per diversi anni, 
titolari del riservato dominio sui terreni as
segnati con i poteri e gli oneri che detta 
titolarità comporta, i quali non appaiono 
più giustificati a distanza di circa 30 anni 
dall'avvio della riforma fondiaria. 

Perciò, più che un'ulteriore riduzione a 
tre anni del riservato dominio, che verrebbe 
immediatamente a cadere per le ultime asse
gnazioni o riassegnazioni effettuate fino al 
giugno 1976, con gravissime conseguenze 
soprattutto per i terreni di recente bonifica 
assegnati nel Mezzano (Emilia) negli anni 
dal 1972 al 1974, oltre ad accentuare le di
sparità con le assegnazioni posteriori al giu
gno 1976, con la norma di cui al primo 
comma dell'articolo 3 si propone di man
tenere fermo il decorso del quindicennio daL 
la data di assegnazione e vendita, svincolato, 
però, dal pagamento di altrettante annualità 
del prezzo di assegnazione, essendo risultata 
siffatta prescrizione fortemente condizio
nante l'affrancazione in tutti i casi, piutto
sto frequenti, di interruzione dei pagamenti 
riferiti talvolta proprio alla quindicesima 
annualità. 
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Il mutamento della posizione giuridica 
degli assegnatari, da detentori a proprietari 
del fondo, è naturalmente rilevante sotto 
vari profili. 

In particolare, il rapporto di assegnazione 
viene a cessare con l'acquisto della proprie
tà da parte dell'assegnatario insediato, che 
rimane conduttore del fondo, e viene di con
seguenza a cessare la litigiosità determinata 
dalle richieste di indennità per migliorie e 
dalie altre istanze proponibili in sede di 
risoluzione del rapporto di assegnazione. 

Per stroncare la proliferazione dei giudizi 
arbitrali, che provocano oneri molto gravosi 
per gli enti di sviluppo, si propone la norma 
di cui al secondo e terzo comma dell'arti
colo 3, formulata d'intesa con l'Avvocatura 
generale dello Stato, che preclude la richie
sta di indennizzi per le migliorie recate al 
fondo agli assegnatari inadempienti all'ob
bligo di rilasciare il fondo all'ente in caso di 
risoluzione del contratto e promotori di giu
dizi arbitrali, per ottenere dall'ente un com
penso per le migliorie, pur avendo ceduto il 
fondo a terzi a titolo oneroso. 

DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Al pagamento delle indennità di espropria
zione, e relativi interessi, liquidate in via 
definitiva ai sensi della legge 15 marzo 1956, 
n. 156, provvedono gli enti regionali di svi
luppo agricolo, ferme restando le disposizio
ni dell'articolo 9 della legge 12 maggio 1950, 
n. 230, come modificato dall'articolo 1, se
condo comma, e dall'articolo 2, secondo com
ma, della legge 21 marzo 1953, n. 224, nonché 
le disposizioni dell'articolo 5, ultimo comma, 
e dell'articolo 8, ultimo comma, della citata 
legge 15 marzo 1956, n. 156. Allo scopo, il 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste as
segnerà le somme occorrenti ai predetti enti, 
compreso l'Ente di sviluppo agricolo in Si
cilia, a carico del capitolo 7756 del proprio 
stato di previsione della spesa per l'anno 
finanziario 1979 e dei corrispondenti capi
toli per gli anni successivi. 

Art. 2. 

Gli enti regionali di sviluppo agricolo han
no facoltà di avvalersi del patrocinio e della 
assistenza dell'Avvocatura dello Stato. 
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Art. 3. 

Il primo comma dell'articolo 10 della leg
ge 30 aprile 1976, n. 386, è sostituito dal 
seguente: 

« Il riservato dominio a favore dell'ente 
di sviluppo sui terreni assegnati ai sensi 
dell'articolo 17 della legge 12 maggio 1950, 
n. 230, permane fino al quindicesimo anno 
dalla data di assegnazione e vendita. Le an
nualità dovute dall'assegnatario, in base al 
piano di ammortamento del prezzo, costitui
scono oneri reali sul fondo assegnato e sono 
esigibili con le norme ed i privilegi stabiliti 
per le imposte dirette ». 

L'assegnatario che abbia abbandonato la 
conduzione del fondo o che in qualunque 
forma abbia ceduto il fondo stesso a terzi, 
in luogo di rilasciarlo all'ente assegnante, 
non ha azione nei confronti dell'ente per 
ottenere il pagamento di indennità per mi
glioramenti recati al fondo. 

Le disposizioni di cui al precedente com
ma si applicano anche alle controversie in 
corso, che non risultino definite con sen
tenza passata in giudicato alla data di en
trata in vigore della presente legge. 


